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PREMIO LETTERARIO INTERNAZIONALE MONDELLO

38esima  Edizione

I VINCITORI DEL PREMIO OPERA ITALIANA
Gli autori, le opere premiate e le motivazioni ufficiali per l’assegnazione del Premio
________________________________________________________________________________________________

Edoardo Albinati, Vita e morte di un ingegnere (Mondadori)
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Edoardo Albinati è nato a Roma nel 1956. Ha pubblicato una raccolta di racconti, Arabeschi della vita morale (Longanesi 1988), e diversi libri di narrativa e di poesia, Il polacco lavatore di vetri (Longanesi 1989, nuova edizione Oscar Mondadori, 1998), da cui è stato tratto il film omonimo di Peter Del Monte, Orti di guerra (Fazi 1997), Elegie e proverbi (Mondadori, 1989), La comunione dei beni (Giunti, 1995), Maggio Selvaggio (Mondadori, 1999), 19 (Mondadori 2000), Sintassi italiana (Guanda 2001), Il ritorno. Diario di una missione in Afghanistan (Mondadori 2002). Con Svenimenti (Einaudi 2004), ha vinto il Premio Viareggio. Con Filippo Timi è autore di Tuttalpiù muoio (Fandango), e inoltre di Guerra alla tristezza! (Fandango libri). Dal 1994 lavora come insegnante presso il penitenziario di Rebibbia a Roma

L’opera premiata
[image: image3.jpg]A cosa serve un padre? E cosa resta di lui se non un mito? C'era una volta un'Italia attiva e industriosa, attraverso cui scorrazzavano sulle loro Alfa Romeo uomini di multiforme ingegno: gli imprenditori. L'ingegner Albinati era uno di questi, prototipo di una razza al tempo stesso serissima e scanzonata, di pionieri del benessere e fumatori accaniti. Ma la sua spinta vitale all'improvviso cambia di segno trasformandosi in malattia, che lo divora e se lo porta via in nove mesi, in una paradossale gestazione al contrario. Vita e morte di un ingegnere racconta il decadimento fisico e le ossessioni, le vane speranze, e poi tentennamenti, slanci e rimorsi. In una memoria di crudele precisione, nutrita di tutto il risentimento e dell'amore che si può nutrire verso un padre che non hai abbracciato una sola volta in vita tua, Edoardo Albinati ricostruisce la lunga fuga di un uomo talentuoso attraverso i corridoi del boom economico, i doveri della famiglia, le aspirazioni segrete e indicibili, e infine il male che obbliga a chiedersi: chi sono? Cosa ho vissuto a fare? Chi ho amato veramente? Ritrovato il ritratto del padre in frantumi, Albinati ha provato pazientemente a ricomporlo. Inseguendone la parabola umana negli anni dell'affermazione e poi nel doloroso epilogo, le sue pagine ridanno vita a una generazione di uomini instancabili che hanno costruito e al tempo stesso disfatto la loro vita, pagando questa impresa con un'incolmabile distanza dai propri figli. E così mette in scena l'esperienza più comune e al contempo meno comunicabile della vita - il rapporto con chi ci ha generato -, sospesa tra conoscenza intima e irriducibile estraneità, relazione primaria e selva misteriosa. Lo stesso mistero che avvolge ogni tassello fondamentale della nostra esistenza, questo edoardo albinati "atto inarrestabile" tra la nascita e la fine. 

 
La motivazione espressa dal Comitato di Selezione
Che il personaggio-figlio paralizzato di fronte a un padre troppo alto da scalare, sia il protagonista del secolo appena trascorso resta dato difficile da confutare, trovando il suo documento fondativo nell’orfana e stremata Lettera al padre di Kafka (1919): di qui la pletora di inetti e indifferenti. Dentro tale ragione -epocale prima che personale- trova luogo l’intenso Vita e morte di un ingegnere, dedicato al genitore, negli anni della sua energica e allegra maturità e, poi, nei nove atroci mesi della malattia che, nel 1990, lo avrebbe ucciso. Albinati, «figlio per sempre», ha cominciato a sperimentare il suo originale autobiografismo nel poemetto La comunione dei beni (1995), per poi proseguirlo in altri libri 
notevoli, tra cui spiccano i memorabili Maggio selvaggio (1999) e Svenimenti (2004). Un autobiografismo che, in vista della massima sincerità morale, lo costringe alle forche caudine del suo radicale egotismo. Ma è qui che la scommessa diventa la più ardua possibile: o si va in fondo e si vince, o si perde e ci si perde, non solo esteticamente. Quando la morte arriverà definitiva e vera, nella vittoria della verità, nessun nodo sarà sciolto: «è morto con la maschera». Savinio una volta scrisse che, spesso, «il corpo del figlio serve di tomba al fantasma del padre». La faccenda resta quanto mai all’ordine del giorno.

Paolo Di Paolo, Dove eravate tutti (Feltrinelli)
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Paolo Di Paolo è nato nel 1983 a Roma. Nel 2003 entra in finale al Premio Italo Calvino per l'inedito, con i racconti Nuovi cieli, nuove carte. Ha pubblicato libri-intervista con scrittori italiani come Antonio Debenedetti, Raffaele La Capria e Dacia Maraini. È autore di Ogni viaggio è un romanzo. Libri, partenze, arrivi (2007) e di Raccontami la notte in cui sono nato (2008). Ha lavorato anche per la televisione e per il teatro: Il respiro leggero dell'Abruzzo (2001), scritto per Franca Valeri; L'innocenza dei postini, messo in scena al Napoli Teatro Festival Italia 2010. Dove eravate tutti è del 2011 (Feltrinelli).
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Dove eravate tutti. Dov’erano i padri, soprattutto. Dentro il declino civile di un paese, così risuona l’essere giovani contro l’età adulta, contro l’assenza, contro il silenzio. Italo Tramontana archivia la memoria degli ultimi vent’anni, quelli familiari e quelli pubblici, come se la sequenza delle prime pagine dei giornali dispiegasse l’evidenza della sua storia, con la caduta di Bettino Craxi, l’interminabile Seconda repubblica, l’attentato alle Torri Gemelle e l’elezione di Barack Obama. Ma intanto, nei giorni del calendario privato, il padre di Italo, insegnante neo-pensionato, investe con l’auto un ex studente davanti alla scuola. A tutti sembra un atto deliberato di violenza. E tanto basta a sfaldare gli equilibri domestici. Ora ci sono un padre umiliato, una madre in fuga, un minaccioso tendersi di distanze. Che tuttavia va di pari passo con il riaffiorare, bella e insinuante, di quella che era stata la bambina Scirocco, e con il suo imporsi sulla prima pagina degli affetti. Lo spazio che si apre tra la cupa attualità e un amore possibile disegna una strada, spazza gli anni senza nome che il giovane Italo ha vissuto e ripercorso in una ostinata “archeologia di se stesso”. Ci vuole uno scatto, fuori dalla passività delle emozioni. Quasi fosse la nuova città simbolo dei destini incrociati, Berlino diventa la scena in cui andare a cercare, cercarsi, rispondersi. In attesa di sapere dove siamo, tutti.
La motivazione espressa dal Comitato di Selezione
È ancora possibile praticare il romanzo di formazione, ovvero quel genere narrativo che fu la massima gloria dell'Ottocento romantico, tra Germania, Francia ed Inghilterra? Fine interprete della letteratura contemporanea oltre che scrittore "in proprio", Paolo Di Paolo ha accettato una sfida difficile, consapevole del fatto che, a differenza degli eroi romantici, i rappresentanti della sua generazione, cresciuta negli anni Ottanta del Novecento, non possono vantare una vita "individuale" in senso assoluto. In loro, infatti, figli della tv e della fase estrema (e terminale?) della civiltà dei consumi, si depositano senza scampo le tracce di una mentalità e di un immaginario impersonali, capaci di determinare i destini dei singoli con la stessa potenza che avevano gli astri per gli antichi. Di Paolo è abilissimo nel rappresentare questa contraddizione fondamentale, questa specie di inafferrabile linea d'ombra che passa all'interno di ognuno, separando ambiguamente quanto pertiene al carattere, unico e irripetibile, e quanto invece fa parte di un pulviscolo di emozioni collettive, di mitologie televisive, e in ultima analisi di luoghi comuni. Potremmo definire Dove eravate tutti il romanzo dei nostri figli - o dei nostri fratelli minori.




Davide Orecchio, Città distrutte (Gaffi)
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Davide Orecchio è nato l'anno dello sbarco sulla luna. Vive e lavora a Roma. Ha conseguito un dottorato di ricerca in Storia della società europea all'Università degli Studi di Milano. Ha pubblicato racconti su "Nuovi Argomenti" e "Nazione Indiana". È direttore di un sito d'informazione, rassegna.it, e gestisce un paio di blog personali (davideorecchio.wordpress.com, sullasfalto.blog.rassegna.it)
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Sei biografie infedeli rielaborano e accrescono il genere, mescolando la finzione alle fattezze di ciascun personaggio, fino a farne sopravvivere al calco la matrice. Ma è tutto rubato. Sono echi, repliche di originali, biografie fittizie ispirate a vite effettive. Ogni ritratto muove da fonti edite o materiali d’archivio, fatti accaduti e documentati, ma va oltre la semplice ricostruzione. Sintomo di questa doppiezza sono le stesse citazioni: opere e autori menzionati a volte sono reali, più spesso di fantasia, il che legittima in un qualche modo una narrazione a metà fra verità e finzione. Le città distrutte hanno molteplici nemici: il potere, la repressione, le "interruzioni" imposte da una storia collettiva scandita da altri, il fallimento, la morte. Per questo ogni "città distrutta" si assomiglia e, fuor di metafora, ciascuna esistenza umana nel suo non compiersi, nel suo non raggiungere la felicità, è l'esito di una violenza.

 

 
La motivazione espressa dal Comitato di Selezione
Città distrutte. Sei biografie infedeli è prima di tutto un libro sorprendente: per l’idea costruttiva, per il tono della voce narrante, per lo stile della prosa, infine per essere l’esordio tardivo di uno scrittore di 43 anni nel quale coabitano tratti raffinati e grezzi, gli uni e gli altri ravvivati da un talento sovrabbondante. Sono sei biografie apocrife, reinventate di sana pianta – ed è una pianta frondosissima – a partire da lunghe immersioni di un autore onnisciente in archivi e in atmosfere di ampia inarcatura storico-geografica, dall’Argentina dei desaparecidos all’Unione Sovietica del socialismo reale, dal Molise delle prime battaglie sindacali alla Roma papalina di primo Ottocento. Con le sue frasi febbrili e stantuffanti, con le sue sventagliate di metafore, la scrittura frastagliata di Davide Orecchio, onnidirezionale come un volo di zanzara, dà vita a una vasta reticolatura d’invenzioni narrative e accensioni liriche. Éster Terracina e Valentin Rakar (per citare soltanto due tra i sei biografati) daranno ai lettori ciò che essi cercano in ogni racconto, la resa felice al ritmo di una storia.
IL VINCITORE DEL PREMIO ALLA CRITICA LETTERARIA
Salvatore Silvano Nigro, Il Principe fulvo (Sellerio)
[image: image11.jpg]l' l\‘ INTERNAZIONALE



Salvatore Silvano Nigro ha la cattedra di Letteratura italiana all’Università Iulm di Milano. Ha insegnato alla Sorbonne, all’École Normale Supérieure di Parigi, alla New York University, alla Indiana University, alla Yale, alla Scuola Normale di Pisa. Nel 2002 la Chicago University gli ha conferito una laurea honoris causa. I suoi libri (sulla novellistica del Quattrocento, sulla scrittura diaristica di Pontormo, sulla cultura barocca, su Manzoni, Soldati, Bassani, Sciascia, Manganelli, Camilleri) sono tradotti in varie lingue. Scrive sul Domenicale de «Il Sole-24 Ore».
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Il Principe fulvo è un saggio sulla vita e le opere di Giuseppe Tomasi di Lampedusa, che vuole essere letto come un racconto. Si avvale di molti documenti inediti, che permettono di ricostruire gli avventurosi anni giovanili dello scrittore in giro per le capitali europee: la sua vocazione burlesca, le sue passioni artistiche, i suoi rapporti con la politica, i suoi tentativi per salvare degli amici ebrei dopo la promulgazione delle leggi razziali. Il libro mette in correlazione la scrittura del Gattopardo con le opere della biblioteca dell’autore. Per questa via, Il Gattopardo viene raccontato non come un romanzo storico ma come un romanzo fantastico e allegorico, dentro il quale si muovono animali imprecanti e statue animate legate alla simbologia borbonica. Anche le architetture, gli affreschi, i quadri e le suppellettili tutte, hanno funzione di «personaggi»: agiscono nel romanzo, e fanno sentire la loro «voce».
Questo «racconto di un romanzo» si apre alla storia dell’arte, e mette le vicende del Gattopardo a stretto contatto con le opere scultoree, pittoriche e architettoniche della Palermo ottocentesca; e svela, del romanzo di Tomasi di Lampedusa, segreti mai sospettati.
La motivazione espressa dal Comitato di Selezione
Con Il Principe fulvo, Salvatore Silvano Nigro conferma simultaneamente le sue doti di maestro della critica letteraria e brillante narratore. Il suo ritratto di Tomasi di Lampedusa arricchisce una galleria di ritratti indimenticabili, tra i quali spiccano quelli di due altri grandi italiani, Alessandro Manzoni e Iacopo Pontormo. Per lo specialista, Il principe fulvo è anche uno di quei libri fondamentali che contengono novità filologiche da tenere presenti in tutti gli studi futuri. Ma chi conosce il metodo di Nigro sa bene con quante differenti macchine belliche il critico-scrittore ami prendere d'assedio i suoi soggetti, sovrapponendo a una sterminata erudizione il gusto dell'aneddoto rivelatore, senza sottrarsi a nessun campo del sapere che possa fornire qualche scintilla di conoscenza: dalla psicologia alla storia, passando per le arti figurative, la memorialistica, l'analisi dello stile e della storia del testo. Come nel più classico dei ritratti, alle spalle dell'autore del Gattopardo Nigro ci mostra un paesaggio ricchissimo. Sembrava impossibile scrivere ancora qualcosa di profondo e originale sulla Sicilia, ma il catanese Nigro è riuscito anche in questa impresa.  
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